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SEDE CONSULTIVA

Martedì 5 dicembre 2023. — Presidenza
del vicepresidente Giovanni Luca CANNATA
indi del presidente Giuseppe Tommaso Vin-
cenzo MANGIALAVORI. – Interviene la sot-
tosegretaria di Stato per l’economia e le
finanze Sandra Savino.

La seduta comincia alle 14.10.

Disposizioni organiche per la valorizzazione, la pro-

mozione e la tutela del made in Italy.

C. 1341-A Governo.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento e delle proposte emendative ad
esso riferite.

Vanessa CATTOI (LEGA), relatrice, nel
ricordare che il disegno di legge in esame è
collegato alla manovra di finanza pubblica,
fa presente che la Commissione Attività
produttive, nel corso del proprio esame in
sede referente, ha introdotto diverse mo-

difiche al testo del disegno presentato dal
Governo, che era corredato di una rela-
zione tecnica.

Passando agli aspetti di competenza della
Commissione Bilancio, in merito ai profili
di quantificazione, per quanto concerne
l’articolo 4, rileva preliminarmente che la
norma istituisce, nello stato di previsione
del Ministero dell’economia e delle finanze,
il Fondo nazionale del made in Italy, con
una dotazione iniziale di 700 milioni di
euro per l’anno 2023 e di 300 milioni di
euro per l’anno 2024. Al riguardo rileva
che, come risulta dall’allegato 3, il Fondo,
essendo finalizzato alla realizzazione di
investimenti nel capitale di società per azioni,
non ha impatto sull’indebitamento netto,
come evidenziato anche dal prospetto rie-
pilogativo degli effetti finanziari, in quanto
ai sensi del SEC 2010 si tratta di « opera-
zioni finanziarie » non incidenti sul deficit
della pubblica amministrazione. Il citato
Fondo, invece, come risulta dal medesimo
allegato 3, produce effetti, per gli anni 2023
e 2024, non solo sul saldo netto da finan-
ziare, ma anche sul fabbisogno. Osserva
che a tali oneri, in termini di fabbisogno,
come risulta dal citato allegato 3, si prov-
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vede, per l’anno 2023, mediante gli effetti,
qualificati come di minore spesa in conto
capitale, derivanti dalla riassegnazione al-
l’entrata delle disponibilità in conto residui
del Fondo Patrimonio Destinato, a cui tut-
tavia originariamente non erano però stati
ascritti effetti in termini di fabbisogno, come
risulta dalla relazione tecnica relativa al-
l’articolo 27 del decreto-legge n. 34 del
2020. Osserva che su tale aspetto appare
pertanto necessario acquisire un chiari-
mento da parte del Governo.

In merito ai profili di copertura finan-
ziaria, fa presente che il comma 4, lettere
a) e b), dell’articolo 4 provvede agli oneri
derivanti dall’attuazione dell’articolo me-
desimo, pari a 700 milioni di euro per
l’anno 2023 e a 300 milioni di euro per
l’anno 2024, tramite le seguenti modalità:
quanto a 700 milioni di euro per l’anno
2023, secondo quanto disposto dalla lettera
a), mediante corrispondente versamento al-
l’entrata del bilancio dello Stato delle somme
iscritte in conto residui nello stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e delle
finanze di cui all’articolo 27, comma 17, del
decreto-legge n. 34 del 2020; quanto a 300
milioni di euro per l’anno 2024, secondo
quanto disposto dalla lettera b), mediante
corrispondente riduzione della dotazione
del Fondo di cui all’articolo 1, comma 209,
della legge 30 dicembre 2018, n. 145. Al
riguardo, rileva preliminarmente la neces-
sità di modificare l’alinea del predetto
comma 4 al fine di precisare che oggetto di
copertura sono gli oneri derivanti dal pre-
cedente comma 1, anziché quelli derivanti
dall’articolo nel suo complesso, come at-
tualmente previsto nel testo della disposi-
zione, considerando che agli oneri deri-
vanti dal pagamento delle commissioni al
soggetto gestore del Fondo di cui al comma
3 si provvede ai sensi del successivo comma
5.

Ciò premesso, in merito alla prima mo-
dalità di copertura finanziaria rammenta
che l’articolo 27, comma 17, del decreto-
legge n. 34 del 2020 ha stanziato risorse in
conto capitale, per un importo massimo
pari a 44 miliardi di euro per l’anno 2020
in termini di solo saldo netto da finanziare,
in vista dell’assegnazione a Cassa depositi e

prestiti Spa di titoli di Stato appositamente
emessi ovvero, fermo restando il predetto
limite massimo di spesa, di apporti di li-
quidità da parte del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze ai fini della costituzione
ad opera della predetta società di un Pa-
trimonio destinato, finalizzato al sostegno e
al rilancio del sistema economico produt-
tivo italiano. In proposito, segnala che le
risorse finanziarie previste dall’autorizza-
zione di spesa di cui alla citata disposizione
sono iscritte sul capitolo 7415 dello stato di
previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze, sul quale al momento, come
risulta da un’interrogazione alla banca dati
della Ragioneria generale dello Stato, figu-
rano per il corrente esercizio finanziario
residui accertati per un valore complessivo
di circa 26.996.826.000 euro. Osserva, in
proposito, che i predetti residui, come si
ricava analizzando l’apposita tabella alle-
gata al Rendiconto generale dell’ammini-
strazione dello Stato per l’anno 2022, de-
rivano da precedenti esercizi finanziari e
sono integralmente classificabili come re-
sidui di stanziamento, ossia corrispondenti
a somme iscritte in bilancio per le quali
non si è perfezionato l’impegno di spesa. In
tale quadro, tenuto conto delle suddette
evidenze contabili, per quanto attiene alla
disponibilità delle risorse utilizzate a co-
pertura, non ha osservazioni da formulare.
Segnala, inoltre, che una disposizione di
analogo tenore è contenuta nell’articolo 23,
comma 7, lettera m), del decreto-legge n. 145
del 2023, in corso di conversione, laddove
tuttavia si specifica che il versamento al-
l’entrata del bilancio dello Stato delle pre-
dette risorse debba avvenire nel medesimo
anno di utilizzo delle stesse con finalità di
copertura. Rileva come potrebbe, quindi,
valutarsi l’opportunità di introdurre una
simile specificazione anche nella disposi-
zione in commento. Sul punto appare, a
suo parere, necessario acquisire l’avviso del
Governo. Ad ogni modo, segnala che per le
ulteriori disposizioni del testo che recano
la copertura di oneri riferiti all’anno 2023,
ovvero utilizzano i fondi speciali relativi al
triennio 2023-2025, il dettato della norma
presuppone che l’approvazione definitiva
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del provvedimento si perfezioni entro il
corrente esercizio finanziario.

In merito alla seconda modalità di co-
pertura finanziaria, oggetto di riduzione è
il Fondo di sostegno al venture capital, che
a legislazione vigente presenta per l’anno
2024 una dotazione iniziale di bilancio pari
a 605 milioni di euro. Al riguardo, fa pre-
sente che appare necessario acquisire una
conferma dal Governo circa l’effettiva sus-
sistenza delle risorse di cui si prevede l’u-
tilizzo nonché una rassicurazione in ordine
al fatto che dal loro impiego non derivi
pregiudizio alla realizzazione di altri inter-
venti eventualmente già programmati a va-
lere sulle risorse del Fondo medesimo. Ri-
leva, inoltre, che il comma 5 dell’articolo 4
provvede agli oneri derivanti dall’autoriz-
zazione di spesa ivi contenuta, pari a 2,5
milioni di euro annui a decorrere dal 2024,
mediante corrispondente riduzione delle
proiezioni dello stanziamento del fondo
speciale di parte corrente, relativo al bi-
lancio triennale 2023-2025, allo scopo par-
zialmente utilizzando l’accantonamento del
Ministero dell’economia e delle finanze. Al
riguardo, non formula osservazioni giacché
il citato accantonamento reca le necessarie
disponibilità, anche alla luce del nuovo
quadro finanziario delineato dal disegno di
legge Atto Senato 926, recante il bilancio di
previsione dello Stato per il triennio 2024-
2026, attualmente all’esame del Senato. Tutto
ciò premesso rileva l’utilità, in ogni caso, di
acquisire l’avviso del Governo in merito
all’opportunità di inserire al medesimo ar-
ticolo 4 un’apposita previsione normativa
volta ad autorizzare il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze ad apportare, con pro-
pri decreti, le occorrenti variazioni di bi-
lancio.

Per quanto riguarda i profili di quanti-
ficazione riferiti all’articolo 7, rileva che la
norma, introdotta nel corso dell’esame in
Commissione, prevede che il Ministero delle
imprese e del made in Italy possa suben-
trare gratuitamente nella titolarità di un
marchio di particolare interesse e valenza
nazionale al fine di evitarne l’estinzione e
possa altresì depositare, a proprio nome,
domanda di registrazione di un marchio
che risulti non utilizzato da almeno cinque

anni, ponendo gli oneri di registrazione a
carico del Fondo di cui all’articolo 25 del
decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, desti-
nato al potenziamento dell’attività di attra-
zione degli investimenti esteri. Al riguardo
evidenzia che la norma non provvede a
quantificare agli oneri derivanti dalla di-
sposizione, diversamente da quanto pre-
scritto dall’articolo 17, comma 1, della legge
n. 196 del 2009, ma si limita ad imputarli
al predetto Fondo. In proposito rileva la
necessità di acquisire un chiarimento da
parte del Governo.

In merito ai profili di copertura finan-
ziaria, fermo restando quanto già rilevato
con riferimento ai profili di quantifica-
zione, fa presente che il comma 3 dell’ar-
ticolo 7 pone a carico del Fondo per il
potenziamento dell’attività di attrazione de-
gli investimenti esteri, di cui all’articolo 25
del decreto-legge n. 50 del 2022, gli oneri
derivanti dal deposito da parte del Mini-
stero delle imprese e del made in Italy della
domanda di registrazione a proprio nome
dei marchi inutilizzati da almeno cinque
anni. In proposito, nel rammentare che, ai
sensi della norma istitutiva il citato Fondo
presenta una dotazione iniziale di 5 milioni
di euro annui a decorrere dal 2022, segnala
che la disposizione non appare in realtà
configurarsi alla stregua di una clausola di
copertura finanziaria in senso proprio, se-
condo la disciplina di cui all’articolo 17
della legge n. 196 del 2009, ma si limita
piuttosto a indicare gli stanziamenti di bi-
lancio di cui si prevede l’eventuale utilizzo.
In ordine alla correttezza di tale ricostru-
zione, rileva come appaia comunque utile
acquisire l’avviso del Governo.

In merito ai profili di quantificazione
riferiti all’articolo 8, evidenzia che la norma
autorizza la spesa di 25 milioni di euro per
l’anno 2024 per la concessione, nel mede-
simo anno, di contributi a fondo perduto
per 15 milioni di euro e di finanziamenti a
tasso agevolato per 10 milioni di euro. In
proposito, rileva come sarebbe utile acqui-
sire elementi informativi relativi alle ipo-
tesi sottostanti la quantificazione e lo svi-
luppo temporale degli effetti in termini di
fabbisogno e di indebitamento netto. Fa
presente che questi ultimi, in particolare
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dovrebbero derivare esclusivamente dalla
quota di contributi a fondo perduto, dal
momento che la quota a titolo di finanzia-
menti, essendo un’operazione finanziaria,
non rileva ai fini dell’indebitamento netto.

In merito ai profili di quantificazione
riferiti all’articolo 10, evidenzia che la norma
autorizza la spesa di 15 milioni di euro per
l’anno 2024 per la concessione nel mede-
simo anno, come affermato dalla relazione
tecnica, di contributi a fondo perduto per
10 milioni di euro e di finanziamenti a
tasso agevolato per 5 milioni di euro de-
stinati alla filiera delle fibre tessili naturali
e provenienti da processi di riciclo. In pro-
posito, rileva come appaia opportuno ac-
quisire elementi informativi relativi alle
ipotesi sottostanti la quantificazione degli
effetti in termini di cassa, fabbisogno, e di
indebitamento netto, fermo restando che
questi ultimi, in particolare, dovrebbero
derivare esclusivamente dalla quota di con-
tributi a fondo perduto, dal momento che
la quota a titolo di finanziamenti, essendo
un’operazione finanziaria, non rileva ai fini
del predetto saldo di indebitamento netto.

Per quanto riguarda l’articolo 11, in
merito ai profili di quantificazione, eviden-
zia preliminarmente che la norma prevede
che il Ministero delle imprese e del made in
Italy promuova e sostenga gli investimenti
sul territorio nazionale finalizzati alla tran-
sizione ecologica e digitale nel settore tes-
sile, della moda e degli accessori. Fa pre-
sente che essa inoltre autorizza la spesa di
5 milioni di euro per l’anno 2023 e 10
milioni di euro per l’anno 2024; le modalità
attuative della misura incentivante sono
demandate a un successivo decreto mini-
steriale. In proposito, evidenzia che, poiché
il comma 1 al primo periodo appare attri-
buire al citato Ministero una funzione di
carattere permanente e potenzialmente one-
rosa, ossia la promozione della transizione
ecologica e digitale nei settori predetti, men-
tre al secondo periodo si dispone a tal fine
uno stanziamento per i soli esercizi 2023 e
2024, appare opportuno coordinare la parte
dispositiva della norma con la relativa au-
torizzazione di spesa. In proposito fa pre-
sente come appaia comunque necessario
acquisire l’avviso del Governo.

In merito ai profili di copertura finan-
ziaria, fa presente che il comma 4 dell’ar-
ticolo 11 provvede agli oneri di cui al
precedente comma 1, pari a 5 milioni di
euro per l’anno 2023 e a 10 milioni di euro
per l’anno 2024, mediante corrispondente
riduzione dell’accantonamento del fondo
speciale di conto capitale, relativo al bilan-
cio triennale 2023-2025, di competenza del
Ministero delle imprese e del made in Italy.
Al riguardo, non formula osservazioni giac-
ché il citato accantonamento reca le neces-
sarie disponibilità, anche alla luce del nuovo
quadro finanziario delineato dal disegno di
legge Atto Senato 926, recante il bilancio di
previsione dello Stato per il triennio 2024-
2026, attualmente all’esame del Senato. In-
fine, segnala che il successivo comma 5
autorizza il Ministro dell’economia e delle
finanze ad apportare, con propri decreti, le
occorrenti variazioni di bilancio.

Per quanto concerne i profili di quan-
tificazione di cui all’articolo 12, rileva pre-
liminarmente che le disposizioni in esame
riducono da sessanta a sette giorni il ter-
mine previsto dall’articolo 58 del decreto
legislativo n. 171 del 2005 per il rilascio
dell’iscrizione provvisoria di navi o imbar-
cazioni da diporto. Fa presente che le di-
sposizioni medesime recano una clausola
di invarianza finanziaria, in base alla quale
le amministrazioni competenti provvedono
all’attuazione del presente articolo nei li-
miti delle risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente e, comunque, senza nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica. Al
riguardo, evidenzia che il vigente termine
di sessanta giorni sul quale incidono le
disposizioni in esame, è stato introdotto,
poco più di un anno fa, dal decreto-legge
n. 68 del 2022, allo scopo di ampliare il
precedente termine di venti giorni, che la
relazione illustrativa, che corredava il me-
desimo decreto-legge, considerava inade-
guato sulla base dell’esperienza maturata
nel periodo di sperimentazione e di effet-
tivo esercizio del Sistema telematico cen-
trale della nautica da diporto, SISTE, en-
trato nella sua piena operatività a decor-
rere dal 1° gennaio 2021. Tutto ciò consi-
derato, a suo avviso, appare necessario che
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il Governo fornisca elementi idonei a av-
valorare quanto affermato dalla relazione
tecnica riguardo alla possibilità di poter
provvedere alla sensibile riduzione dei ter-
mini amministrativi disposta dalla norma
in esame, da sessanta a sette giorni, « nel-
l’ambito delle ordinarie attività program-
mate » e, comunque, senza nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica.

In merito ai profili di copertura finan-
ziaria, fa presente che il comma 2 dell’ar-
ticolo 12 reca una clausola di invarianza
riferita all’attuazione del medesimo arti-
colo, secondo cui le amministrazioni inte-
ressate vi provvederanno nei limiti delle
risorse umane, strumentali e finanziarie
disponibili a legislazione vigente e, comun-
que, senza nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica. Al riguardo, non ha
osservazioni in ordine alla formulazione
della disposizione.

In merito ai profili di quantificazione
riferiti all’articolo 14, rileva preliminar-
mente che le disposizioni in esame modi-
ficano l’articolo 27 del decreto legislativo
n. 171 del 2005, Codice della nautica da
diporto, prevedendo che il proprietario del
natante, non in possesso del titolo di pro-
prietà, possa inoltrare richiesta di iscri-
zione all’Archivio telematico centrale delle
unità da diporto, ferma restando l’applica-
zione delle vigenti disposizioni tributarie,
presentando una dichiarazione sostitutiva
di atto notorio autenticata da uno sportello
telematico dell’automobilista, nella quale
attesta che il natante da diporto è di sua
esclusiva proprietà, indicando la data e il
luogo di acquisto nonché le generalità del
venditore. Al riguardo, non formula osser-
vazioni data la natura ordinamentale della
modifica. Rileva che si prevede altresì che
i soggetti italiani possessori di natanti, du-
rante la navigazione in acque territoriali
straniere, possano attestare il possesso, la
nazionalità e i dati tecnici dell’unità attra-
verso la dichiarazione di costruzione o im-
portazione, corredata della dichiarazione
sostitutiva di atto notorio, autenticata da
uno sportello telematico dell’automobilista,
che attesti il possesso e la nazionalità del
natante, previo pagamento di euro 23,70
per diritti e compensi, da versare all’en-

trata del bilancio dello Stato. Tali somme
sono successivamente riassegnate al Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti per
essere destinate al funzionamento dell’uf-
ficio di conservatoria centrale, operante
presso il medesimo Ministero. Al riguardo,
considerato che l’emendamento che ha in-
trodotto la norma in esame non è corre-
dato di relazione tecnica, rileva come ap-
pare necessario che il Governo chiarisca se
gli introiti derivanti dai diritti e compensi
posti a carico dei richiedenti siano suffi-
cienti a far fronte alle nuove attività am-
ministrative che dovrà svolgere il predetto
Ufficio.

Con riferimento ai profili di quantifica-
zione inerenti all’articolo 17, rileva che le
norme in esame prevedono l’istituzione,
presso il Ministero delle imprese e del made
in Italy, di una commissione tecnica, com-
posta da rappresentanti di alcuni Ministeri
e delle associazioni rappresentative dei pro-
duttori di pane fresco e di pasta, che dovrà
elaborare linee guida per la valorizzazione
delle lavorazioni di qualità. Al riguardo,
non ha osservazioni da formulare conside-
rato che le norme escludono la correspon-
sione di emolumenti e di rimborsi di spese
ai componenti della commissione e sono
assistite da una clausola di neutralità fi-
nanziaria.

In merito ai profili di copertura finan-
ziaria, fa presente che il comma 2 dell’ar-
ticolo 17, da un lato prevede che ai parte-
cipanti alla commissione tecnica istituita
dal precedente comma 1, non spettino com-
pensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese
o altri emolumenti comunque denominati,
dall’altro reca una clausola di invarianza
finanziaria riferita all’attuazione del mede-
simo articolo, secondo cui le amministra-
zioni interessate vi provvederanno nell’am-
bito delle risorse umane, strumentali e fi-
nanziarie disponibili a legislazione vigente
e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri
a carico del bilancio dello Stato. Al ri-
guardo, non ha osservazioni in ordine alla
formulazione delle disposizioni in com-
mento, dal momento che il richiamo all’ag-
gregato « bilancio dello Stato », di portata
applicativa ridotta rispetto al più ampio
aggregato « finanza pubblica », appare giu-
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stificato dal fatto che le attività di cui al
presente articolo coinvolgono esclusiva-
mente amministrazioni centrali. Sul punto,
fa presente che appare comunque necessa-
rio acquisire una conferma da parte del
Governo.

Per quanto concerne i profili di quan-
tificazione dell’articolo 18, evidenzia che la
norma, come modificata dalla Commis-
sione di merito, introduce il percorso lice-
ale del « made in Italy » nell’ambito dell’ar-
ticolazione del sistema dei licei e, a tal fine,
demanda ad un regolamento governativo di
delegificazione l’adozione, nei limiti delle
risorse umane, finanziarie e strumentali
disponibili a legislazione vigente, della re-
lativa disciplina sulla base di una serie di
criteri, di cui ai commi da 1 a 3. Tra tali
criteri, in particolare, osserva che viene
previsto l’insegnamento di due lingue stra-
niere moderne, di cui al comma 2, lettera
d), il potenziamento dell’apprendimento pro-
grammato in una lingua straniera veico-
lare, senza oneri aggiuntivi a carico della
finanza pubblica, ferma restando la possi-
bilità di ricevere finanziamenti pubblici e
privati, di cui al comma 2, lettera d), non-
ché il rafforzamento dei percorsi per le
competenze trasversali e per l’orienta-
mento favorendo laboratorialità, innova-
zione e apporto formativo di imprese ed
enti del territorio nonché, per effetto di
una modifica approvata in sede referente,
anche attraverso la connessione con i per-
corsi formativi degli ITS Academy, di cui al
comma 2, lettera f). A partire dalle classi
prime nell’anno scolastico 2024/2025, viene,
quindi, disciplinata la possibilità, laddove
nel testo originario dell’articolo ciò non era
previsto in via facoltativa, bensì obbligato-
ria, di attivare i suddetti percorsi liceali del
« made in Italy » con la contestuale con-
fluenza negli stessi dell’opzione economico-
sociale del liceo delle scienze umane, nei
limiti del contingente organico dei dirigenti
scolastici e dei direttori dei servizi generali
e amministrativi e senza esuberi di perso-
nale ATA e docente in una o più classi di
concorso e comunque senza nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica.
Rispetto al testo originario osserva che viene
meno, inoltre, la soppressione del comma 2

dell’articolo 9 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 89 del 2010 che disci-
plina, a normativa vigente l’attivazione, nel-
l’ambito del liceo delle scienze umane, senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza pub-
blica, dell’opzione economico-sociale. Fa
presente come la mancata soppressione della
disposizione in parola consentirebbe, per-
tanto, anche a fronte dell’avvio del per-
corso liceale del « made in Italy » di attivare
ancora l’opzione economico-sociale del li-
ceo delle scienze umane, di cui al comma 4.
Rileva che viene, inoltre, consentita in via
transitoria, nelle more dell’adozione del
summenzionato regolamento, la costitu-
zione delle classi prime del percorso liceale
del « made in Italy » subordinatamente alla
sussistenza delle risorse umane, finanziarie
e strumentali disponibili a legislazione vi-
gente, all’assenza di esuberi di personale in
una o più classi di concorso e comunque
senza nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica e fermo restando quanto
previsto al comma 4, di cui al comma 5.
Rileva che l’attuazione della nuova disci-
plina viene, infine, sottoposta ad una pro-
cedura di monitoraggio e valutazione da
parte di un Tavolo nazionale, ai cui parte-
cipanti non spettano compensi, gettoni di
presenza, rimborsi di spese o altri emolu-
menti comunque denominati. Le ammini-
strazioni interessate a tale attività operano
con le risorse umane, finanziarie e stru-
mentali disponibili a legislazione vigente, di
cui al comma 6. Al riguardo, preso atto
degli elementi di valutazione forniti dalla
relazione tecnica con riguardo al testo ori-
ginario della disposizione che, per le parti
ancora riferibili al testo in esame, sono
volti a confermare le previsioni di neutra-
lità finanziaria di cui la stessa risulta as-
sistita sia in termini generali che specifici,
in merito al potenziamento dell’apprendi-
mento programmato in una lingua stra-
niera veicolare, quale criterio da adottare
nell’ambito del suddetto regolamento, ap-
pare, a suo avviso, opportuno che vengano
forniti elementi aggiuntivi a conferma degli
ulteriori vincoli di neutralità finanziaria
che assistono le modifiche apportate alla
norma. In particolare, fa presente che an-
drebbe confermata la complessiva neutra-
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lità del nuovo impianto della disposizione
che sembrerebbe rendere facoltativa e non
più obbligatoria la progressiva confluenza
dell’opzione economico-sociale del liceo delle
scienze umane nel nuovo percorso liceale
del « made in Italy »; ciò in quanto la re-
lazione tecnica relativa al testo originario
della disposizione confermava la neutralità
della norma proprio in ragione della com-
plessiva sovrapponibilità dei percorsi didat-
tici in parola il cui programmato avvicen-
damento avrebbe consentito di lasciare in-
variato il fabbisogno di docenti e di perso-
nale scolastico. Osserva come la richiesta
appare opportuna, in particolare, alla luce
della clausola di neutralità finanziaria di
cui al comma 2 dell’articolo 9 del decreto
del Presidente della Repubblica n. 89 del
2010 che, sebbene, già vincoli a normativa
vigente la possibile attivazione nell’ambito
del liceo delle scienze umane dell’opzione
economico-sociale, andrebbe opportuna-
mente confermata in relazione alla nuova
disciplina introdotta dalla norma in esame.
In merito alla procedura di monitoraggio e
valutazione prevista in capo al Tavolo na-
zionale cui al comma 6 introdotto dalla
Commissione di merito, pur considerato
che la norma esclude espressamente la
corresponsione ai partecipanti ai lavori del
Tavolo compensi e rimborsi spese, rileva
che andrebbero forniti dati ed elementi
volti a confermare che le amministrazioni
coinvolte in tali attività, in primis il Mini-
stero dell’istruzione che ne coordinerà lo
svolgimento presumibilmente sopportan-
dolo con le proprie strutture, possano svol-
gere le relative funzioni nell’ambito delle
risorse disponibili a legislazione vigente.

In merito ai profili di copertura finan-
ziaria, fa presente che il comma 6 dell’ar-
ticolo 18, da un lato, prevede che ai par-
tecipanti al tavolo di monitoraggio di cui
alla medesima disposizione non spettino
compensi, gettoni di presenza, rimborsi di
spese o altri emolumenti comunque deno-
minati, e, dall’altro, reca una clausola di
invarianza finanziaria secondo cui le am-
ministrazioni competenti svolgono le rela-
tive attività di monitoraggio e valutazione
con le risorse umane, finanziarie e stru-
mentali disponibili a legislazione vigente.

Al riguardo, non ha osservazioni rispetto
alla formulazione della disposizione.

Con riferimento ai profili di quantifica-
zione dell’articolo 19, rileva che le norme
istituiscono la fondazione « Imprese e com-
petenze per il made in Italy », con un ca-
pitale di 1 milione di euro, al cui funzio-
namento è destinata la somma di 500.000
euro annui a decorrere dall’anno 2024. Fa
presente che alla fondazione possono es-
sere concessi in comodato gratuito beni
immobili dello Stato, di cui al comma 6, e
che la stessa può avvalersi, mediante con-
venzione, di personale, anche di livello di-
rigenziale, messo a disposizione da ammi-
nistrazioni pubbliche su richiesta nonché
di esperti e di società di consulenza nazio-
nali ed estere, di università e di istituti di
ricerca, di cui al comma 7. Segnala che
tutti gli atti connessi alle operazioni di
costituzione della fondazione e di conferi-
mento e devoluzione alla stessa sono esclusi
da ogni tributo e diritto e sono effettuati in
regime di neutralità fiscale ad eccezione
dell’imposta sul valore aggiunto, di cui al
comma 8. Evidenzia che la relazione tec-
nica assume che la concessione di beni
pubblici in comodato non determina nuovi
o maggiori oneri a carico della finanza
pubblico, posto che anche le spese straor-
dinarie rientrano nelle incombenze gene-
rali del comodatario, e che la medesima
relazione tecnica precisa che i 500.000 euro
destinati alle spese di funzionamento po-
trebbero coprire, a titolo esemplificativo, le
seguenti voci di spesa: costi di reperimento
e affitto dei locali, pari al 20 per cento,
costi del personale, pari al 30 per cento,
costi per beni strumentali, utenze e can-
celleria, pari al 30 per cento, costi pubbli-
citari, pari al 10 per cento, e costi di
gestione, pari al 10 per cento.

Tanto premesso, con riferimento alla
concessione in comodato di beni dello Stato,
andrebbero forniti, a suo avviso, elementi
idonei ad escludere, da un lato, che da tale
concessione non derivi per l’ente conce-
dente una rinuncia a canoni concessori già
scontati nei tendenziali, dall’altro lato, che
le spese straordinarie a carico del como-
datario siano effettivamente sostenibili dalla
Fondazione nell’ambito delle risorse ad essa

Martedì 5 dicembre 2023 — 23 — Commissione V



assegnate. Infatti, rileva che, pur essendo
tale concessione prevista dalla norma come
meramente facoltativa, in realtà essa non
sembrerebbe di fatto essere tale, posto che
la stessa relazione tecnica, con riferimento
al successivo articolo 20, che affida alla
Fondazione in esame, l’Esposizione Nazio-
nale permanente del Made in Italy, si fonda
sull’assunto che la sede della Fondazione è
a titolo gratuito e che pertanto gli unici
costi da fronteggiare sono quelli che rien-
trano nei costi generali non ripartibili e in
alcune spese di carattere residuo, tipo un
minimo di allestimento nella sala. Per
quanto concerne, ancora, la ripartizione
delle spese prefigurata dalla relazione tec-
nica, pur rilevando in via preliminare che
l’onere annuo di funzionamento è configu-
rato come limite di spesa, ritiene che an-
drebbero forniti elementi di informazione
più puntuali volti ad assicurare che il citato
limite sia idoneo ad assicurare il funziona-
mento della Fondazione, tenuto conto del
numero minimo di unità di personale da
impiegare e degli ulteriori costi minimi di
gestione da fronteggiare, ciò al fine di esclu-
dere il verificarsi di successivi fabbisogni di
spesa non previamente considerati. Per
quanto concerne le imposte e tasse che si
sarebbero riscosse con riferimento agli atti
connessi alle operazioni di costituzione della
fondazione e di conferimento e devolu-
zione alla stessa, non ha invece osserva-
zioni da formulare, dal momento che tale
fattispecie dovrebbe configurarsi come ri-
nuncia ad un maggior gettito non registrato
nei tendenziali. Su tale aspetto ritiene co-
munque opportuna una conferma da parte
del Governo.

Con riferimento ai profili di quantifica-
zione dell’articolo 23, rileva che la norma –
cui non sono ascritti effetti finanziari –
prevede che il Ministero della cultura sti-
puli protocolli con l’organismo responsa-
bile dell’assegnazione, della gestione e del
mantenimento dei nomi di dominio nazio-
nali al fine di rafforzare la tutela dei nomi
di dominio caratterizzati dall’estensione
« .it ». Fa presente che la relazione tecnica
afferma che detti protocolli sono gratuiti,
in quanto finalizzati a definire le attività di
collaborazione fra il Ministero e l’Organi-

smo, e pertanto la disposizione ha carattere
ordinamentale e non ne derivano nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica. In
proposito, considerato che tali elementi,
idonei a suffragare l’assunzione di neutra-
lità, sono riferiti dalla relazione tecnica ma
non riportati dalla disposizione, dovrebbe
essere valutata, a suo avviso, l’opportunità
di inserire nel testo dell’articolo in esame
un’apposita clausola di neutralità finanzia-
ria. In ordine a tale aspetto ritiene comun-
que opportuno acquisire l’avviso del Go-
verno.

Con riferimento ai profili di quantifica-
zione dell’articolo 27, rileva preliminar-
mente che la norma, introdotta nel corso
dell’esame in Commissione, prevede l’isti-
tuzione di un apposito repertorio nel regi-
stro pubblico delle opere protette che è
tenuto dal Ministero della cultura. Al ri-
guardo, stante la mancanza di una rela-
zione tecnica riferita alla norma in esame,
ritiene necessario che il Governo assicuri
che quest’ultima possa essere attuata senza
aggravio di oneri, fermo restando che in tal
caso andrebbe comunque valutata l’oppor-
tunità di inserire nel testo un’apposita clau-
sola di neutralità finanziaria.

Per quanto attiene ai profili di quanti-
ficazione dell’articolo 28, in merito, rileva
preliminarmente che le disposizioni in esame
prevedono che il Ministero della cultura
adotti linee guida affinché le opere musi-
cali, audiovisive e librarie conservate nelle
discoteche, cineteche e biblioteche pubbli-
che siano conservate e fruibili anche nella
loro versione originale, oltre che nelle even-
tuali rielaborazioni successive. Al riguardo,
osserva che la norma parrebbe limitarsi a
fornire una prescrizione specifica relativa-
mente all’attività, già svolta a normativa
vigente, di conservazione di opere. Tuttavia,
a suo avviso, andrebbe comunque valutata
l’opportunità, al fine di escludere l’insor-
genza di nuovi o maggiori oneri, di inserire
nel testo un’apposita clausola di neutralità
finanziaria.

Con riferimento all’articolo 29, nel rile-
vare preliminarmente che la norma in esame
prevede l’erogazione di contributi in conto
capitale alle imprese culturali e creative
entro un limite massimo di spesa di tre

Martedì 5 dicembre 2023 — 24 — Commissione V



milioni di euro l’anno dal 2024 al 2033, non
ha osservazioni da formulare in merito ai
profili di quantificazione, essendo l’onere
limitato alla spesa autorizzata.

In merito ai profili di copertura finan-
ziaria, fa presente che il comma 3 dell’ar-
ticolo 29 provvede agli oneri derivanti dal
precedente comma 1, pari a 3 milioni di
euro per ciascuno degli anni dal 2024 al
2033, mediante corrispondente riduzione
delle proiezioni dello stanziamento del fondo
speciale di conto capitale, relativo al bilan-
cio triennale 2023-2025, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento di com-
petenza del Ministero della cultura. Al ri-
guardo, per quanto concerne la capienza
delle risorse utilizzate a copertura non ha
osservazioni da formulare, giacché il citato
accantonamento reca le necessarie dispo-
nibilità, anche alla luce del nuovo quadro
finanziario delineato dal disegno di legge S.
926, recante il bilancio di previsione dello
Stato per il triennio 2024-2026, attual-
mente all’esame del Senato. Ciò posto, ri-
leva in primo luogo l’opportunità di speci-
ficare anche al comma 3 l’importo degli
oneri oggetto di copertura. In secondo luogo,
con riferimento all’utilizzo fino al 2033
delle risorse derivanti dalla riduzione delle
proiezioni del fondo speciale di conto ca-
pitale, ravvisa l’esigenza di acquisire un
chiarimento di carattere generale dal Go-
verno in ordine al numero di esercizi fi-
nanziari per i quali è possibile utilizzare le
risorse appostate sui singoli accantona-
menti del citato fondo speciale.

Con riferimento all’articolo 33, in me-
rito ai profili di quantificazione, posto che
la norma prevede un’autorizzazione di spesa
per un importo fissato a 10 milioni di euro
per il 2023 per finanziare misure di soste-
gno al settore rionale ed a 10 milioni di
euro per il 2024 per finanziare misure di
sostegno al settore fieristico, non ha osser-
vazioni da formulare sotto questo profilo,
essendo l’onere limitato all’entità dello stan-
ziamento disposto. Evidenzia tuttavia che,
testualmente, il sostegno al settore fieri-
stico, di cui al secondo periodo del comma
1, e ai mercati rionali, di cui al terzo
periodo del comma 1, siano, per il Mini-
stero delle imprese, attribuzioni di carat-

tere permanente, non limitate ai soli eser-
cizi 2023 e 2024. Andrebbe quindi valutata,
a suo avviso, l’opportunità di coordinare la
parte dispositiva della norma in esame con
la relativa autorizzazione di spesa. Su tale
aspetto ritiene comunque necessario acqui-
sire l’avviso del Governo.

Con riferimento all’articolo 34, in me-
rito ai profili di quantificazione, rileva pre-
liminarmente che le disposizioni in esame
prevedono la possibilità per i ristoratori
italiani all’estero di richiedere il rilascio
della certificazione distintiva di « Risto-
rante italiano nel mondo », al fine di valo-
rizzare e sostenere gli esercizi di ristora-
zione che offrono all’estero prodotti eno-
gastronomici conformi alle migliori tradi-
zioni italiane all’estero. Fa presente che la
certificazione, che ha la durata di tre anni
ed è rinnovabile su richiesta dell’interes-
sato, è rilasciata, su richiesta del ristora-
tore, da un ente certificatore accreditato,
sulla base di un disciplinare adottato con
decreto interministeriale. Al riguardo, ri-
leva che durante l’esame in sede referente
è stata soppressa la previsione, contenuta
nel testo originario, che il rilascio della
certificazione avvenga sulla base di una
tariffa approvata. Preso atto che il rilascio
è affidato a un ente certificatore accredi-
tato, al fine di escludere che il rilascio delle
certificazioni possa comportare oneri a ca-
rico della finanza pubblica, ritiene neces-
sario precisare nel testo che i relativi oneri
sono integralmente a carico dei soggetti
interessati. Riguardo alla soppressione dei
commi da 1144 a 1148 dell’articolo 1 della
legge n. 178 del 2020, relativi alla defini-
zione e promozione di una rete degli eser-
cizi della ristorazione italiana nel mondo,
non ha osservazioni da formulare, dal mo-
mento che la relazione tecnica chiarisce
che le disposizioni abrogate non sono mai
state attuate.

Per quanto attiene all’articolo 40, in
merito ai profili di quantificazione, rileva
che le norme, al fine di assicurare la più
ampia partecipazione degli operatori dei
settori agricoli nella pianificazione strate-
gica degli interventi di valorizzazione e di
promozione delle produzioni di pregio e di
alta rinomanza, istituiscono presso il Mi-
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nistero dell’agricoltura il « Registro delle
associazioni nazionali delle città d’iden-
tità », definiscono la nozione di « città d’i-
dentità » e demandano a un successivo de-
creto ministeriale l’individuazione delle pre-
dette città e i requisiti delle loro associa-
zioni. Viene quindi prevista una clausola di
neutralità finanziaria. In proposito, consi-
derato che l’emendamento che ha intro-
dotto la disposizione non era corredato di
relazione tecnica, ritiene necessario che il
Governo fornisca elementi di informazione
volti ad assicurare che la tenuta del regi-
stro possa essere assicurata senza aggravio
di oneri per la finanza pubblica, confor-
memente alla clausola di invarianza finan-
ziaria.

In merito ai profili di copertura finan-
ziaria, fa presente che il comma 5 dell’ar-
ticolo 40 reca una clausola di invarianza
finanziaria riferita all’attuazione del mede-
simo articolo, secondo cui le amministra-
zioni competenti vi provvederanno nei li-
miti delle risorse umane, finanziarie e stru-
mentali disponibili a legislazione vigente e,
comunque, senza nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica. Al riguardo,
non ha osservazioni in ordine alla formu-
lazione della disposizione.

Con riferimento all’articolo 41, in me-
rito ai profili di quantificazione, evidenzia
che la norma prevede l’istituzione di un
contrassegno per il made in Italy, che le
imprese che producono beni sul territorio
nazionale possono, su base volontaria, ap-
porre sui predetti beni. Rileva che la rela-
zione tecnica assicura che le disposizioni
non prevedono nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica e che pos-
sono, invece, generare introiti in favore
dello Stato, in considerazione del contri-
buto previsto dall’Istituto poligrafico a ca-
rico dei soggetti richiedenti. In proposito,
posto che la norma non prevede esplicita-
mente né l’obbligo né la misura del pre-
detto contributo, e che essa non ne rinvia la
definizione neppure al decreto attuativo, i
cui contenuti sono elencati al comma 4,
segnala che andrebbe esplicitato più pun-
tualmente quali siano le fonti di finanzia-
mento per gli oneri derivanti dall’istitu-
zione del contributo ovvero andrebbe va-

lutata l’opportunità di prevedere nel testo
che il decreto disciplini anche la misura del
contributo a carico del richiedente. Inoltre,
al fine di escludere che dalle disposizioni
derivino oneri ascrivibili a procedure di
infrazione, andrebbe acquisito, a suo av-
viso, l’avviso del Governo circa la compa-
tibilità del previsto contrassegno per il Made
in Italy con il diritto e la giurisprudenza
eurounitaria in materia di contrassegni di
provenienza.

In merito ai profili di copertura finan-
ziaria, fa presente che il comma 5 dell’ar-
ticolo 41 reca una clausola di invarianza
finanziaria riferita all’attuazione del mede-
simo articolo, secondo cui le amministra-
zioni competenti vi provvederanno nei li-
miti delle risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente e, comunque, senza nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica. Al
riguardo, non ha osservazioni in ordine
alla formulazione della disposizione.

Con riferimento all’articolo 47, in me-
rito ai profili di quantificazione, rileva che
i commi 1 e 4 autorizzano la spesa di 4
milioni per l’anno 2023 e 26 milioni per
l’anno 2024. Fa presente che tale spesa è
destinata all’erogazione di contributi e di
finanziamenti a tasso agevolato per pro-
getti che prevedano la ricerca applicata, lo
sviluppo e l’utilizzo delle tecnologie basate
su registri distribuiti per la realizzazione di
sistemi di tracciabilità delle filiere produt-
tive del made in Italy nonché la consulenza
e la formazione sulla digitalizzazione dei
processi produttivi basata su registri distri-
buiti o per l’acquisto di servizi per la trac-
ciabilità. Segnala che il prospetto riepilo-
gativo degli effetti finanziari quantifica un
effetto complessivo sugli anni 2023, 2024 e
2025 in termini di fabbisogno pari all’in-
tera spesa autorizzata, ossia 30 milioni di
euro complessivi nel triennio, mentre l’ef-
fetto in termini di indebitamento netto è
pari alla metà, ossia 15 milioni complessivi
nel triennio. Rileva, infine, che la relazione
tecnica, ma non la norma, specifica che il
50 per cento della spesa autorizzata è de-
stinata all’erogazione di contributi mentre
il resto a finanziamenti agevolati. Alla luce
di tali considerazioni, non ha osservazioni
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da formulare, considerato che l’onere è
configurato quale tetto massimo di spesa e
nel presupposto che la ripartizione dei fondi
tra contributi e finanziamenti sia disposta
in conformità con quanto specificato dalla
relazione tecnica. Circa la distribuzione
temporale degli effetti in termini di fabbi-
sogno e di indebitamento netto, diversa da
quella dello stanziamento, non ha osserva-
zioni da formulare, considerata la natura
di conto capitale delle spese autorizzate.

Rileva, inoltre, che il comma 2 prevede
l’istituzione, presso il Ministero delle im-
prese e del made in Italy, di un catalogo
nazionale per il censimento delle soluzioni
tecnologiche conformi alle previsioni di cui
al decreto-legge n. 135 del 2018 che reca,
fra l’altro, l’articolo 8-ter dedicato alle tec-
nologie basate su registri distribuiti. Rileva,
poi, che il successivo comma 3, per l’isti-
tuzione e il funzionamento del catalogo,
per il coordinamento con le istituzioni eu-
ropee e nazionali competenti in materia,
per lo svolgimento delle attività di censi-
mento e verifica e per la promozione di
specifici casi d’uso sulla tracciabilità dei
prodotti italiani, anche attraverso un sog-
getto gestore, autorizza la spesa di 200.000
euro per l’anno 2023, per l’istituzione del
catalogo, e di 50.000 euro annui a decor-
rere dall’anno 2024, per l’aggiornamento e
la manutenzione dello stesso. Tanto pre-
messo, pur prendendo atto del fatto che
l’onere è configurato come tetto massimo
di spesa, osserva che la relazione tecnica
non fornisce gli elementi ed i dati sulla
base dei quali è stata determinata la quan-
tificazione proposta. Ritiene, pertanto, ne-
cessario che il Governo fornisca tali dati ed
elementi al fine di consentire la verifica
della congruità della spesa autorizzata.

Rileva infine che il prospetto riepiloga-
tivo registra la spesa autorizzata per l’isti-
tuzione del catalogo ed il suo aggiorna-
mento e la sua manutenzione in 0,2 milioni
di euro per il 2023 e 0,05 milioni di euro
per il 2024, senza registrare – negli anni
2025 e 2026 – la spesa di 0.05 milioni che
la norma dispone in via permanente. Su
tale aspetto appare pertanto necessario, a
suo avviso, acquisire un chiarimento da
parte del Governo.

Con riferimento all’articolo 57, in me-
rito ai profili di quantificazione, rileva che
la norma prevede un’autorizzazione di spesa
di un milione di euro nel 2023 e due
milioni di euro nel 2024 per la promozione
e la comunicazione degli interventi previsti
dal disegno di legge, nonché per rafforzare
la comunicazione istituzionale attraverso il
sito internet istituzionale del Ministero delle
imprese e del made in Italy, prevedendo
altresì una quota di spese, comunque non
superiori all’1,5 per cento dell’ammontare
delle risorse, per il soggetto gestore cui sarà
demandato l’aggiornamento del sito inter-
net istituzionale. Rileva che la relazione
tecnica indica elementi di costo relativi allo
svolgimento di talune campagne pubblici-
tarie. Al riguardo, nell’osservare prelimi-
narmente che l’onere è limitato all’entità
dello stanziamento previsto, limite di spesa,
evidenzia che le spese per la campagna
pubblicitaria appaiono di carattere modu-
labile e programmabile in base alle dispo-
nibilità di risorse, laddove le spese per
l’aggiornamento del sito internet dovreb-
bero essere quantificate in misura tale da
garantire l’adempimento della previsione
normativa, e su queste la relazione tecnica
non fornisce elementi specifici o rassicura-
zioni. Ritiene dunque necessario acquisire
dal Governo elementi di informazione volti
a confermare che le risorse destinate al
soggetto gestore siano congrue per ottenere
l’aggiornamento del sito internet istituzio-
nale, e che tale aggiornamento possa essere
contenuto nel biennio 2023-2024, posto che
per gli esercizi successivi non sono previsti
stanziamenti.

Per quanto attiene alla copertura finan-
ziaria del provvedimento, l’articolo 59,
comma 1, lettere da a) a d), fa fronte agli
oneri derivanti dagli articoli 5, 6, 8, 10, 14,
19, 33, 46, 47, 48, 51 e 57, per i quali rinvia
a quanto in precedenza rilevato per i pro-
fili di quantificazione, con particolare ri-
guardo al diverso impatto di talune delle
citate disposizioni sui differenti saldi di
finanza pubblica.

In particolare, segnala che i predetti
oneri sono quantificati dal testo in
23.200.000 euro per l’anno 2023, in
103.680.100 euro per l’anno 2024 e in
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630.100 euro annui a decorrere dall’anno
2025, che aumentano, per l’anno 2025, ai
fini della compensazione degli effetti in
termini di fabbisogno, a 37.630.100 euro e,
in termini di indebitamento netto, a
19.630.100 euro. Al riguardo, con riferi-
mento all’alinea del citato comma 1, rileva
in via preliminare la necessità di rettificare
gli importi previsti a decorrere dal 2025, al
fine di tenere debitamente conto delle spese
previste dall’articolo 47, comma 3, in rela-
zione all’aggiornamento e alla manuten-
zione del catalogo nazionale per il censi-
mento delle soluzioni tecnologiche, deter-
minate in 50.000 euro annui a decorrere
dal 2024, in linea con quanto riportato
anche nella relazione tecnica, sebbene il
prospetto riepilogativo degli effetti finan-
ziari circoscriva erroneamente le predette
spese al solo anno 2024. In considerazione
di ciò, ritiene in primo luogo necessario
rettificare il comma 6 del citato articolo 47,
laddove sono richiamati gli oneri comples-
sivamente derivanti del medesimo articolo,
che alla luce di quanto sopra illustrato
risulterebbero pertanto pari a 4.200.000
euro per l’anno 2023, a 26.050.000 euro per
l’anno 2024 e a 50.000 euro annui a de-
correre dall’anno 2025 e, per la compen-
sazione degli effetti in termini di fabbiso-
gno, a 12.050.000 euro per l’anno 2025 e, in
termini di indebitamento netto, a 6.050.000
euro per l’anno 2025. Corrispondente-
mente, osserva che all’alinea del comma 1
dell’articolo 59 gli oneri previsti a decor-
rere dal 2025 dovrebbero quindi intendersi
determinati in 680.100 euro annui, anziché
in 630.100 euro annui, che aumentano, per
il medesimo anno 2025, ai fini della com-
pensazione degli effetti in termini di fab-
bisogno, a 37.680.100 euro e, in termini di
indebitamento netto, a 19.680.100 euro,
anziché a 37.630.100 euro e 19.630.100
euro. Fa presente che occorre conseguen-
temente aggiornare anche la copertura fi-
nanziaria di cui al medesimo comma 1,
lettere da a) a d), dell’articolo 59, al fine di
apprestare le occorrenti risorse finanziarie
eventualmente incrementando la riduzione
dell’accantonamento del fondo speciale di
parte corrente di competenza del Ministero
delle imprese e del made in Italy prevista

dalla lettera b) del comma 1. Sull’insieme
di tali aspetti appare necessario, a suo
parere, acquisire l’avviso del Governo.

Fermo restando quanto in precedenza
evidenziato in ordine all’esigenza di inte-
grare la copertura finanziaria, osserva che
il testo della disposizione in esame prov-
vede agli oneri ivi richiamati tramite le
seguenti modalità: quanto a 4 milioni di
euro per l’anno 2023 e a 87 milioni di euro
per l’anno 2024, e, in termini di fabbisogno
e indebitamento netto, a 37 milioni di euro
per l’anno 2025, secondo quanto disposto
dalla lettera a), mediante corrispondente
riduzione del Fondo di cui all’articolo 1,
comma 402, della legge 29 dicembre 2022,
n. 197; quanto a 9.200.000 euro per l’anno
2023, a 16.680.100 euro per l’anno 2024 e
a 630.100 euro annui a decorrere dall’anno
2025, secondo quanto disposto dalla lettera
b), mediante corrispondente riduzione del-
l’accantonamento del fondo speciale di parte
corrente, relativo al bilancio triennale 2023-
2025, di competenza del Ministero delle
imprese e del made in Italy; quanto a 10
milioni di euro per l’anno 2023, secondo
quanto disposto dalla lettera c), mediante
corrispondente utilizzo delle risorse del
Fondo per il riaccertamento dei residui
passivi di conto capitale, di cui all’articolo
34-ter, comma 5, della legge 31 dicembre
2009, n. 196, iscritto nello stato di previ-
sione del Ministero delle imprese e del
made in Italy; quanto a 13 milioni di euro
per l’anno 2024, in termini di fabbisogno e
di indebitamento netto, secondo quanto
disposto dalla lettera d), mediante corri-
spondente riduzione del Fondo per la com-
pensazione degli effetti finanziari non pre-
visti a legislazione vigente conseguenti al-
l’attualizzazione di contributi pluriennali,
di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-
legge 7 ottobre 2008, n. 154.

In merito alla prima modalità di coper-
tura finanziaria, segnala che oggetto di
riduzione è il Fondo per il potenziamento
delle politiche industriali di sostegno alle
filiere produttive del made in Italy, la cui
dotazione di bilancio a legislazione vigente
è pari a 5 milioni di euro per l’anno 2023
e a 95 milioni di euro per l’anno 2024. In
proposito non ha osservazioni da formu-
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lare con riferimento all’annualità 2023, po-
sto che – come risulta da un’interrogazione
alla banca dati della Ragioneria generale
dello Stato – dallo stanziamento del Fondo
stesso è già stato detratto l’importo corri-
spondente all’onere oggetto di copertura. A
suo avviso, andrebbe viceversa acquisita
una rassicurazione da parte del Governo in
merito al fatto che la riduzione prevista per
l’anno 2024 non sia suscettibile di pregiu-
dicare la realizzazione di altri interventi
eventualmente già programmati a valere
sulle risorse del Fondo medesimo, la cui
dotazione, pari a 95 milioni di euro, è
confermata anche dal disegno di legge S.
926, recante il bilancio di previsione dello
Stato per il triennio 2024-2026, attual-
mente all’esame del Senato. Per quanto
riguarda il diverso andamento della ridu-
zione del Fondo in termini di fabbisogno e
indebitamento netto previsto dalla disposi-
zione in esame, rammenta che ciò riflette il
differente impatto su tali saldi di finanza
pubblica associato alla norma istitutiva del
Fondo stesso rispetto a quelli contabilizzati
sul saldo netto da finanziare.

In merito alla seconda modalità di co-
pertura finanziaria, non ha osservazioni da
formulare, giacché l’accantonamento del
fondo speciale di cui si prevede la ridu-
zione reca le necessarie disponibilità, an-
che alla luce del nuovo quadro finanziario
delineato dal disegno di legge S. 926, re-
cante il bilancio di previsione dello Stato
per il triennio 2024-2026, attualmente al-
l’esame del Senato, e dell’ulteriore ridu-
zione disposta dal comma 4 dell’articolo
11, anche nell’ipotesi di imputazione a tale
accantonamento dell’onere, pari a 50.000
euro a decorrere dal 2025, derivante dal-
l’attuazione del comma 2 dell’articolo 47.

In merito alla terza modalità di coper-
tura finanziaria, non ha osservazioni da
formulare, giacché il Fondo oggetto di ri-
duzione reca le occorrenti disponibilità per
l’annualità 2023, posto che – come risulta
da un’interrogazione alla banca dati della
Ragioneria generale dello Stato – dalla
dotazione iniziale del Fondo stesso, pari a
12.574.892 euro, è già stato detratto l’im-
porto corrispondente all’onere oggetto di
copertura. Si rileva, peraltro, che l’utilizzo

di risorse in conto capitale risulta congruo
rispetto alle finalità di spesa previste dalle
disposizioni oggetto della copertura finan-
ziaria, non determinando quindi una pos-
sibile dequalificazione della spesa.

In merito alla quarta modalità di coper-
tura finanziaria, nel rilevare che il Fondo
oggetto di riduzione presenta a legislazione
vigente una dotazione iniziale pari a
382.470.168 euro, segnala che andrebbe
comunque acquisita una conferma dal Go-
verno circa l’effettiva sussistenza delle ri-
sorse impiegate a compensazione nonché
una rassicurazione in ordine al fatto che il
loro utilizzo non pregiudichi la realizza-
zione di altri interventi eventualmente già
programmati a valere sul Fondo medesimo.

Osserva, infine, che il comma 2 dell’ar-
ticolo 59 autorizza il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze ad apportare, con pro-
pri decreti, le occorrenti variazioni di bi-
lancio. In proposito, non ha osservazioni da
formulare. Per quanto concerne le propo-
ste emendative riferite al provvedimento in
esame, si riserva di formulare le richieste
di chiarimento al Governo.

La sottosegretaria Sandra SAVINO si
riserva di fornire i chiarimenti richiesti
dalla relatrice.

Giovanni Luca CANNATA, presidente,
nessun altro chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame del provvedimento
ad altra seduta.

Deleghe al Governo in materia di retribuzione dei

lavoratori e di contrattazione collettiva nonché di

procedure di controllo e informazione.

C. 1275 e abb.-A.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con condizioni, volte a garantire il rispetto
dell’articolo 81 della Costituzione – Parere
su emendamenti).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento e delle proposte emendative ad
esso riferite.
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Roberto PELLA (FI-PPE), relatore, con
riferimento ai profili finanziari del prov-
vedimento, in relazione all’articolo 1, rileva
preliminarmente che la norma in esame
delega il Governo ad adottare, entro sei
mesi dalla data di entrata in vigore del
presente provvedimento, uno o più decreti
legislativi recanti disposizioni in materia di
retribuzione dei lavoratori e di contratta-
zione collettiva, di cui al comma 1. Sotto-
linea come, nell’esercizio della delega, il
Governo, si attiene ai seguenti princìpi e
criteri direttivi definiti dal comma 2 del-
l’articolo 1, lettere da a) a i): definire, per
ciascuna categoria, i contratti collettivi più
applicati, al fine di prevedere che il trat-
tamento economico complessivo minimo
del contratto maggiormente applicato co-
stituisca la condizione economica minima
da riconoscersi ai lavoratori appartenenti
alla medesima categoria; stabilire per le
società appaltatrici e subappaltatrici, negli
appalti di servizi di qualunque tipo e set-
tore, l’obbligo di riconoscere ai lavoratori
coinvolti nell’esecuzione dell’appalto trat-
tamenti economici complessivi minimi non
inferiori a quelli previsti dai contratti col-
lettivi nazionali di lavoro maggiormente
applicati nel settore al quale si riferisce
l’oggetto dell’appalto; coerentemente, raf-
forzare le misure di verifica e controllo
poste in capo alle stazioni appaltanti; esten-
dere i trattamenti economici complessivi
minimi dei contratti collettivi, individuati
in base al criterio di maggiore applicazione,
a quei gruppi di lavoratori non raggiunti da
alcuna contrattazione collettiva, applicando
il contratto della categoria più affine. Al
riguardo, rileva in primo luogo che, poiché
la delega in esame non sembra escludere
dal suo ambito di applicazione il comparto
pubblico, appare necessario che il Governo
chiarisca se l’attuazione dei principi e cri-
teri direttivi in essa contenuti ai contratti
di lavoro subordinato e alle altre tipologie
di contratti di cui siano parte le ammini-
strazioni pubbliche possa comportare nuovi
o maggiori oneri per la finanza pubblica.

In secondo luogo, rileva che, alle lettere
da d) a f), la delega prevede principi e
criteri direttivi che fanno riferimento ad
alcune misure di agevolazione o incentiva-

zione, che appaiono suscettibili di determi-
nare nuovi o maggiori oneri, di cui la
delega medesima non prevede né la quan-
tificazione e la relativa copertura né una
clausola di neutralità finanziaria. Si tratta,
in particolare, delle seguenti: prevedere stru-
menti di incentivazione atti a favorire il
progressivo sviluppo della contrattazione di
secondo livello con finalità adattive, anche
per fare fronte alle esigenze diversificate
derivanti dall’incremento del costo della
vita e correlate alla differenza di tale costo
su base territoriale; prevedere strumenti di
misurazione basati sull’indicazione obbli-
gatoria del codice del contratto collettivo
nazionale di lavoro applicato al singolo
rapporto di lavoro nelle trasmissioni all’I-
stituto nazionale della previdenza sociale
effettuate con il flusso telematico UNIE-
MENS, nelle comunicazioni obbligatorie e
nelle buste paga, anche al fine del ricono-
scimento di agevolazioni economiche e con-
tributive connesse ai rapporti di lavoro;
introdurre strumenti di incentivazione a
sostegno del rinnovo dei contratti collettivi
nazionali di lavoro entro i termini previsti
dalle parti sociali o di quelli già scaduti,
che comportino altresì il riconoscimento,
anche a favore dei lavoratori, di incentivi
volti a bilanciare e, ove possibile, a com-
pensare la riduzione del potere di acquisto
degli stessi.

In merito all’eventuale previsione di una
clausola di neutralità finanziaria, rileva che,
a fronte dei diversi principi e criteri diret-
tivi che appaiono suscettibili di determi-
nare nuovi o maggiori oneri, vi è un solo
principio e criterio direttivo che potrebbe
potenzialmente generare effetti di segno
opposto, cioè quello che prevede una suc-
cessiva riforma della vigilanza del sistema
cooperativo, con particolare riguardo alle
revisioni periodiche per la verifica dell’ef-
fettiva natura mutualistica, quali misure di
rafforzamento della concorrenza e lotta
alla evasione fiscale e contributiva, di cui
alla lettera h). Tuttavia, segnala che gli
effetti di maggior gettito derivanti dalla
lotta all’evasione, di regola, prudenzial-
mente, non vengono utilizzati a compensa-
zione di nuovi o maggiori oneri, ma sono
rilevati soltanto a consuntivo. Su tale aspetto
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ritiene necessaria una conferma da parte
del Governo. Ove tale valutazione fosse
confermata, sottolinea come dovrebbe quindi
considerarsi ragionevolmente certo il fatto
che l’esercizio della delega comporterà nuovi
o maggiori oneri; ciò che invece al mo-
mento appare incerto è l’ammontare degli
oneri stessi, anche se tale incertezza sem-
brerebbe derivare, non già dalla comples-
sità della materia trattata, come richiede-
rebbe l’articolo 17, comma 2, secondo pe-
riodo, della legge n. 196 del 2009, per altro
non espressamente richiamato dalla delega
in esame, ma dal fatto che i principi e
criteri direttivi che prevedono incentivi non
sono stati sufficientemente sviluppati nel
testo del provvedimento nemmeno sotto
forma di limite massimo di spesa, come già
rilevato in analoghe circostanze. Su tale
ulteriore aspetto ritiene come necessaria
una valutazione da parte del Governo.

In relazione all’articolo 2, in merito ai
profili di quantificazione, rileva preliminar-
mente che la norma in esame delega il
Governo ad adottare, entro sei mesi dalla
data di entrata in vigore della presente
legge, uno o più decreti legislativi recanti
disposizioni in materia di perfezionamento
della disciplina dei controlli e sviluppo di
procedure di informazione pubbliche e tra-
sparenti concernenti la retribuzione dei
lavoratori e la contrattazione collettiva. Si
prevede che il Governo, nell’esercizio della
delega, si attenga ai seguenti principi e
criteri direttivi definiti dalle lettere da a) a
d) del comma 2 dell’articolo 2: razionaliz-
zare le modalità di comunicazione tra im-
prese ed enti pubblici in materia di retri-
buzioni e applicazione della contrattazione
collettiva; perfezionare, prevedendo anche
il ricorso a strumenti tecnologici evoluti e
l’implementazione di banche date condi-
vise, le disposizioni in materia di ispezioni
e controlli; introdurre forme di rendicon-
tazione pubblica e di monitoraggio su base
semestrale aventi ad oggetto l’andamento
delle misure di contrasto a fenomeni di-
storsivi del mercato del lavoro; prevedere
che le suddette forme di rendicontazione si
avvalgano delle risultanze ispettive dell’I-
spettorato nazionale del lavoro, dei suoi
organi territoriali e di tutte le risultanze

acquisite da parte degli organi deputati alla
verifica della regolarità e correttezza delle
retribuzioni e della contrattazione collet-
tiva.

In proposito, osserva come sia necessa-
rio che il Governo fornisca elementi di
informazione volti ad assicurare che i prin-
cipi e criteri direttivi sopra esposti, che
potrebbero richiedere nuovi adempimenti
a carico delle amministrazioni interessate e
un potenziamento delle loro dotazioni stru-
mentali, in conseguenza del prevedibile in-
cremento dell’attività ispettiva, possano es-
sere attuati nell’ambito delle risorse finan-
ziarie, umane e strumentali disponibili a
legislazione vigente, fermo restando che,
anche in tal caso, si dovrebbe comunque
valutare l’opportunità di introdurre nel te-
sto della delega un’apposita clausola di
invarianza finanziaria.

Sulla pubblicità dei lavori.

Claudio MANCINI (PD-IDP) chiede che
la pubblicità dei lavori sia assicurata anche
mediante l’attivazione dell’impianto audio-
visivo a circuito chiuso.

Giovanni Luca CANNATA, presidente, alla
luce della richiesta avanzata dal deputato
Mancini, e non essendovi obiezioni, di-
spone l’attivazione dell’impianto audiovi-
sivo a circuito chiuso.

La sottosegretaria Sandra SAVINO, in
risposta alle richieste di chiarimento del
relatore, fa presente che è necessario esclu-
dere in modo espresso dall’ambito di ap-
plicazione delle deleghe legislative previste
dal provvedimento il settore del pubblico
impiego, posto che l’attuazione dei principi
e dei criteri direttivi previsti dalle mede-
sime deleghe, ispirandosi a parametri che
non appaiono compatibili con le peculia-
rità delle amministrazioni pubbliche, nelle
quali non esistono settori o comparti di
personale in regime di diritto privato non
coperti dalla contrattazione collettiva, è
suscettibile di determinare effetti negativi
per la finanza pubblica.

In particolare, ricorda che i contratti
collettivi nel pubblico impiego sono disci-
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plinati secondo criteri e modalità previste
nel titolo III del decreto legislativo n. 165
del 2001, che individuano anche le risorse
da destinare alla contrattazione tenendo
necessariamente conto dei vincoli di fi-
nanza pubblica, mentre la contrattazione
di secondo livello, oggetto del criterio di
delega di cui all’articolo 1, comma 2, lettera
d), costituisce un livello di contrattazione
interamente derivato, per competenza e
valore, dalla contrattazione nazionale da
cui ricava le risorse per il proprio svolgi-
mento, fatta salva la possibilità di una loro
integrazione, entro limiti di spesa specifi-
camente previsti, da ultimo, dall’articolo 23
del decreto legislativo n. 75 del 2017.

Rileva che, in considerazione della com-
plessità della materia trattata dalle deleghe
di cui agli articoli 1 e 2, riferite rispettiva-
mente alla retribuzione dei lavoratori e alla
contrattazione collettiva, nonché ai relativi
controlli e allo sviluppo di procedure di
informazione pubbliche e trasparenti con-
cernenti la retribuzione dei lavoratori e la
contrattazione collettiva, non è possibile
allo stato procedere alla determinazione
puntuale degli effetti finanziari derivanti
dai decreti legislativi, la cui quantificazione
dovrà essere effettuata al momento dell’a-
dozione dei singoli decreti legislativi in at-
tuazione dell’articolo 17, comma 2, della
legge n. 196 del 2009.

Evidenzia che, in attuazione di tale ul-
tima disposizione legislativa, qualora all’e-
sito di detta quantificazione risulti che uno
o più decreti legislativi determinano nuovi
o maggiori oneri a carico della finanza
pubblica, essi sono emanati solo successi-
vamente all’entrata in vigore dei provvedi-
menti legislativi che stanzino le occorrenti
risorse finanziarie.

Ritiene necessario modificare la formu-
lazione dei principi e criteri direttivi di cui
all’articolo 1, comma 2, lettere d) e f),
relativi, rispettivamente, all’incentivazione
del progressivo sviluppo della contratta-
zione di secondo livello e del rinnovo dei
contratti collettivi nazionali di lavoro entro
i termini previsti dalle parti sociali o di
quelli già scaduti, al fine di escludere che la
loro attuazione sia suscettibile di determi-
nare nuovi o maggiori oneri che non pos-

sano trovare compensazione nell’ambito del
meccanismo di copertura finanziaria pre-
visto dall’articolo 17, comma 2, della legge
n. 196 del 2009.

Maria Cecilia GUERRA (PD-IDP), nel
rilevare anzitutto che, a suo avviso, le ri-
sposte della sottosegretaria Savino non sono
state esaustive rispetto alle richieste for-
mulate dal relatore, concorda sulla neces-
sità di escludere il comparto delle ammi-
nistrazioni pubbliche dall’ambito di appli-
cazione del provvedimento.

In riferimento ai principi di delega che
determinano con certezza nuovi oneri a
carico della finanza pubblica, come quello
di cui alla lettera f) dell’articolo 1, concer-
nente l’introduzione di strumenti di incen-
tivazione a sostegno del rinnovo dei con-
tratti collettivi nazionali di lavoro, ricorda
che l’articolo 17, comma 2, della legge di
contabilità e finanza pubblica n. 196 del
2009, prevede che le leggi di delega com-
portanti oneri devono recare i mezzi di
copertura necessari per l’adozione dei re-
lativi decreti legislativi, mentre, qualora,
per la complessità della materia trattata,
non sia possibile procedere alla determi-
nazione degli effetti finanziari derivanti dai
decreti legislativi, la quantificazione degli
stessi è effettuata al momento dell’adozione
dei singoli decreti, ai quali deve essere
allegata una relazione tecnica che dia conto
della neutralità finanziaria del medesimo
decreto ovvero dei nuovi o maggiori oneri
da esso derivanti e dei corrispondenti mezzi
di copertura. Al riguardo evidenzia che, nel
provvedimento in esame, non è presente
alcun riferimento a tale disposizione né
agli effetti finanziari dei decreti.

Fa inoltre notare che il riferimento alla
complessità della materia trattata sottende
la compresenza di principi e criteri diret-
tivi che sono potenzialmente suscettibili di
determinare oneri a carico della finanza
pubblica cosicché risulta difficile determi-
nare, al momento di approvazione della
legge di delega, quale sia l’effetto finanzia-
rio complessivo derivante dalla sua attua-
zione.

Ricorda che invece, qualora, come nel
caso in esame, la presenza di oneri sia
certa, per quanto non esattamente quanti-

Martedì 5 dicembre 2023 — 32 — Commissione V



ficabile, non a causa della complessità della
materia trattata ma per l’indeterminatezza
dei principi e criteri direttivi di delega, il
differimento della copertura finanziaria di
oneri certi ad un futuro provvedimento
legislativo in assenza della contestuale in-
dicazione delle risorse cui farvi eventual-
mente fronte costituirebbe un’evidente vio-
lazione dell’articolo 81 della Costituzione,
pertanto non sarebbe sufficiente prevedere
l’applicazione del meccanismo di cui all’ar-
ticolo 17, comma 2, della legge n. 196 del
2009, precedentemente descritto.

Nel chiedere quindi alla rappresentante
del Governo di chiarire se dall’attuazione
della legge delega possano derivare invece
maggiori entrate da destinare alla coper-
tura dei predetti oneri, propone che in
assenza di tali risorse, al comma 2 dell’ar-
ticolo 1, siano soppresse non solo le lettere
d) ed f) ma anche la lettera e) che, per
quanto non sia stata menzionata dalla rap-
presentante del Governo tra le disposizioni
da modificare, reca un principio di delega
a suo avviso parimenti suscettibile di de-
terminare nuovi oneri. In aggiunta alla
soppressione di tali disposizioni, ritiene al-
tresì necessario inserire una clausola di
invarianza secondo la quale dall’attuazione
della delega di cui all’articolo 1 non devono
derivare nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica.

Ribadendo di non essere contraria nel
merito al provvedimento in esame ma di
sollevare questioni riguardanti il rispetto
delle norme di contabilità pubblica, so-
stiene la necessità dell’inserimento di una
clausola di invarianza finanziaria anche in
riferimento all’articolo 2, recante la delega
al Governo in materia di controlli e infor-
mazione sulla retribuzione dei lavoratori e
sulla contrattazione collettiva, allo scopo di
garantire che dalle misure di rafforza-
mento dell’attività ispettiva non derivino
nuovi o maggiori oneri per la finanza pub-
blica.

Gianmauro DELL’OLIO (M5S), nel con-
dividere le considerazioni svolte dalla de-
putata Guerra, reputa inusuale la posizione
espressa dalla rappresentante del Governo
che in sostanza, a suo avviso, ha chiesto la
soppressione delle lettere d) e f) dell’arti-

colo 1 giacché suscettibili di determinare
nuovi oneri privi della necessaria copertura
finanziaria in fase di attuazione della de-
lega di cui al medesimo articolo e aggiunge
che la stessa richiesta dovrebbe essere estesa
anche alla lettera e), come già affermato
dalla collega Guerra.

Richiamando la relazione svolta dal re-
latore, nella quale si evidenzia che gli ar-
ticoli 1 e 2 non recano principi di delega
che, in ragione della complessità della ma-
teria trattata, giustificano il richiamo al-
l’articolo 17, comma 2, della legge n. 196
del 2009, concorda con la necessità di in-
serire nel provvedimento due clausole di
invarianza finanziaria riferite a ciascuna
delle due disposizioni.

In conclusione ammonisce la maggio-
ranza e il Governo a non ripetere quanto
accaduto con il decreto-legge n. 124 del
2023, nel quale l’articolo 16, recante la
copertura finanziaria del credito d’imposta
per investimenti nella ZES unica a valere
sulle risorse europee e nazionali della po-
litica di coesione, individuate da un suc-
cessivo decreto ministeriale, è stata appro-
vato in palese violazione delle norme di
contabilità.

Maria Cecilia GUERRA (PD-IDP), in re-
lazione all’intervento del collega Dell’Olio,
puntualizza che la rappresentante del Go-
verno non ha chiesto la soppressione delle
lettere d) e f) dell’articolo 1 del provvedi-
mento ma si è limitata a rilevare la neces-
sità di modificare la loro attuale formula-
zione.

Marco GRIMALDI (AVS) condivide la
ricostruzione esposta dalla collega Guerra
e si associa alla richiesta di inserire due
clausole di neutralità finanziaria al fine di
escludere l’insorgenza di nuovi o maggiori
oneri derivanti dall’attuazione delle dele-
ghe di cui agli articoli 1 e 2.

Roberto PELLA (FI-PPE), relatore, for-
mula la seguente proposta di parere:

« La V Commissione,

esaminato il testo della proposta di
legge C. 1275 e abb.-A, recante deleghe al
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Governo in materia di retribuzione dei
lavoratori e di contrattazione collettiva non-
ché di procedure di controllo e informa-
zione,

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo, da cui si evince che:

è necessario escludere in modo
espresso dall’ambito di applicazione delle
deleghe legislative previste dal provvedi-
mento il settore del pubblico impiego, po-
sto che l’attuazione dei principi e dei criteri
direttivi previsti dalle medesime deleghe,
ispirandosi a parametri che non appaiono
compatibili con le peculiarità delle ammi-
nistrazioni pubbliche, nelle quali non esi-
stono settori o comparti di personale in
regime di diritto privato non coperti dalla
contrattazione collettiva, è suscettibile di
determinare effetti negativi per la finanza
pubblica;

in particolare, i contratti collettivi
nel pubblico impiego sono disciplinati se-
condo criteri e modalità previste nel titolo
III del decreto legislativo n. 165 del 2001,
che individuano anche le risorse da desti-
nare alla contrattazione tenendo necessa-
riamente conto dei vincoli di finanza pub-
blica, mentre la contrattazione di secondo
livello, oggetto del criterio di delega di cui
all’articolo 1, comma 2, lettera d), costitui-
sce un livello di contrattazione interamente
derivato, per competenza e valore, dalla
contrattazione nazionale da cui ricava le
risorse per il proprio svolgimento, fatta
salva la possibilità di una loro integrazione,
entro limiti di spesa specificamente previ-
sti, da ultimo, dall’articolo 23 del decreto
legislativo n. 75 del 2017;

in considerazione della complessità
della materia trattata dalle deleghe di cui
agli articoli 1 e 2, riferite rispettivamente
alla retribuzione dei lavoratori e alla con-
trattazione collettiva, nonché ai relativi con-
trolli e allo sviluppo di procedure di infor-
mazione pubbliche e trasparenti concer-
nenti la retribuzione dei lavoratori e la
contrattazione collettiva, non è possibile
allo stato procedere alla determinazione

puntuale degli effetti finanziari derivanti
dai decreti legislativi, la cui quantificazione
dovrà essere effettuata al momento dell’a-
dozione dei singoli decreti legislativi in at-
tuazione dell’articolo 17, comma 2, della
legge n. 196 del 2009;

in attuazione di tale ultima dispo-
sizione legislativa, qualora all’esito di detta
quantificazione risulti che uno o più de-
creti legislativi determinano nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica,
essi sono emanati solo successivamente al-
l’entrata in vigore dei provvedimenti legi-
slativi che stanzino le occorrenti risorse
finanziarie;

si rende necessario modificare la
formulazione dei principi e criteri direttivi
di cui all’articolo 1, comma 2, lettere d) e f),
relativi, rispettivamente, all’incentivazione
del progressivo sviluppo della contratta-
zione di secondo livello e del rinnovo dei
contratti collettivi nazionali di lavoro entro
i termini previsti dalle parti sociali o di
quelli già scaduti, al fine di escludere che la
loro attuazione sia suscettibile di determi-
nare nuovi o maggiori oneri che non pos-
sano trovare compensazione nell’ambito del
meccanismo di copertura finanziaria pre-
visto dall’articolo 17, comma 2, della legge
n. 196 del 2009,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni, volte a
garantire il rispetto dell’articolo 81 della
Costituzione:

All’articolo 1, comma 1, alinea, soppri-
mere le parole: dei vincoli di finanza pub-
blica e.

Conseguentemente, apportare le seguenti
modificazioni:

a) al medesimo articolo 1, comma 3,
sopprimere le parole: , corredati di rela-
zione tecnica,

b) all’articolo 2, comma 3, sopprimere
le parole: , corredati di relazione tecnica,

c) dopo l’articolo 2, aggiungere il se-
guente: Art. 3. (Disposizioni finanziarie) – 1.
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Gli schemi dei decreti legislativi di cui agli
articoli 1 e 2 sono corredati di una rela-
zione tecnica che dia conto della neutralità
finanziaria dei medesimi ovvero dei nuovi o
maggiori oneri da essi derivanti e dei cor-
rispondenti mezzi di copertura.

2. In conformità all’articolo 17, comma
2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196,
qualora uno o più decreti legislativi deter-
minino nuovi o maggiori oneri che non
trovino compensazione al proprio interno,
i medesimi decreti legislativi sono emanati
solo successivamente o contestualmente al-
l’entrata in vigore dei provvedimenti legi-
slativi che stanzino le occorrenti risorse
finanziarie.

All’articolo 1, comma 2, lettera d), sosti-
tuire le parole: di incentivazione atti con la
seguente: volti.

All’articolo 1, comma 2, lettera f), sop-
primere le parole: di incentivazione e sosti-
tuire le parole: che comportino altresì il
riconoscimento, anche a favore dei lavora-
tori, con le seguenti: , anche attraverso
l’eventuale riconoscimento ai lavoratori.

Dopo l’articolo 2, aggiungere il seguente:
Art. 3. (Ambito di applicazione). 1. Le di-
sposizioni della presente legge non si ap-
plicano ai lavoratori dipendenti dalle am-
ministrazioni pubbliche di cui all’articolo
1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, e ai contratti collettivi ad essi
applicabili. »

La sottosegretaria Sandra SAVINO con-
corda con la proposta di parere formulata
dal relatore.

Gianmauro DELL’OLIO (M5S) sottoli-
nea che, come già rilevato nel precedente
intervento, nella proposta di parere formu-
lata dal relatore, non viene modificata la
lettera e) dell’articolo 1 allo scopo di esclu-
dere l’insorgenza di nuovi oneri.

Evidenzia inoltre che, mentre in questo
caso la previsione di incentivi di cui alla
lettera f) viene modificata per salvaguar-
dare la neutralità finanziaria del provvedi-
mento, nel parere espresso dalla Commis-

sione Bilancio sul testo iniziale del provve-
dimento, proposto dalle opposizioni, la pre-
senza di una disposizione analoga ha
comportato la soppressione dell’intero ar-
ticolo 7.

Ubaldo PAGANO (PD-IDP), in ragione
della particolare rilevanza del provvedi-
mento nonché dei profili finanziari che ne
derivano, chiede al presidente di disporre
una breve sospensione della seduta per
consentire un più adeguato approfondi-
mento del parere formulato dal relatore.

Giuseppe Tommaso Vincenzo MANGIA-
LAVORI, presidente, preso atto della richie-
sta del deputato Ubaldo Pagano, non es-
sendovi obiezioni, sospende la seduta.

La seduta, sospesa alle 14.40, riprende
alle 14.55.

Maria Cecilia GUERRA (PD-IDP), pur
rilevando che la proposta di parere formu-
lata dal relatore contiene taluni elementi
sostanzialmente condivisibili, quali l’espressa
previsione della non applicabilità della di-
sciplina oggetto delle deleghe ai lavoratori
dipendenti dalle amministrazioni pubbli-
che, nonché l’introduzione di una disposi-
zione di copertura finanziaria delle dele-
ghe, ritiene tuttavia che il contenuto dei
principi e criteri direttivi di cui alle lettere
d) e f) del comma 2 dell’articolo 1, anche
nella riformulazione proposta dal relatore,
costituiscano un serio problema dal punto
di vista dell’effettivo rispetto di quanto sta-
bilito dall’articolo 81 della Costituzione sulla
copertura finanziaria delle leggi di spesa.

Al riguardo, rileva infatti che i citati
principi e criteri direttivi, al pari di quello
recato dalla lettera e) del comma 2 del
medesimo articolo 1, nella misura in cui
prevedono comunque, sia pure larvata-
mente, il riconoscimento di incentivi, sono
certamente produttivi di maggiori oneri a
carico della finanza pubblica già in questa
sede direttamente quantificabili, privi di
qualsivoglia copertura finanziaria nell’am-
bito del provvedimento stesso.

Osserva che, in tal modo, viene a deli-
nearsi una procedura di sostanziale rinvio
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della citata copertura finanziaria ad un
futuro provvedimento legislativo, in palese
violazione del dettato di cui all’articolo 81
della Costituzione.

Ritiene che, così agendo, si rischia se-
riamente di creare un grave precedente
parlamentare in sede di valutazione dei
profili finanziari dei singoli provvedimenti
da parte della Commissione Bilancio, lad-
dove sarebbe stato opportuno intervenire
diversamente sul testo in discussione, come
ad esempio avvenuto in occasione dell’e-
same in sede consultiva della proposta di
legge C. 536-A e abbinate sul contrasto del
bullismo e del cyberbullismo.

Marco GRIMALDI (AVS), associandosi
alle considerazioni critiche svolte dalla de-
putata Guerra, censura l’indisponibilità del
Governo a ricercare una differente solu-
zione alle perplessità di carattere finanzia-
rio relative ai principi e criteri direttivi di
cui all’articolo 1, comma 2, lettere d) e f),
che possa risultare maggiormente aderente
ai rilievi formulati sul punto dallo stesso
relatore, fermo restando che anche la suc-
cessiva lettera e) della disposizione appare
chiaramente suscettibile di comportare nuovi
o maggiori oneri a carico della finanza
pubblica, alla cui copertura finanziaria si
provvederebbe tramite un successivo prov-
vedimento legislativo.

Osserva che una tale modalità di ope-
rare si colloca in netto contrasto rispetto
alle valutazioni poste alla base di pareri
espressi dalla Commissione Bilancio nel
corso della presente legislatura su provve-
dimenti che presentavano analoghe carat-
teristiche dal punto di vista finanziario,
come avvenuto, ad esempio, nel caso del-
l’esame in sede consultiva sulla proposta di
legge avente ad oggetto il contrasto del
bullismo e del cyberbullismo dianzi richia-
mata dalla deputata Guerra.

Auspica pertanto che sull’insieme di tali
problematiche possa svilupparsi una discus-
sione seria e obiettiva, tanto più in consi-
derazione del fatto che le finalità del testo
originario del provvedimento relativo all’in-
troduzione del salario minimo, proposto
dai gruppi parlamentari di opposizione e a
tale titolo calendarizzato per la discussione
in Assemblea, sono state, per deliberata

volontà del Governo e della maggioranza
che lo sostiene, totalmente vanificate e sna-
turate, stante la trasformazione del testo
medesimo in un provvedimento di delega.

Tutto ciò considerato, si riserva pertanto
di sottoporre all’attenzione della Presi-
denza della Camera il complesso delle ano-
malie succintamente richiamate nel suo
intervento.

Gianmauro DELL’OLIO (M5S), nel ram-
mentare che sul testo originario del prov-
vedimento la contrarietà del Governo per i
profili finanziari aveva riguardato il solo
articolo 7, che prevedeva benefici in favore
dei datori di lavoro, sottolinea che la pro-
posta di parere formulata dal relatore sul
testo ora all’esame dell’Assemblea, da un
lato, in maniera condivisibile prevede la
non applicabilità della disciplina oggetto
delle deleghe ai lavoratori dipendenti dalle
amministrazioni pubbliche, dall’altro, tut-
tavia, mantiene sostanzialmente inalterati
taluni principi e criteri direttivi che, seb-
bene parzialmente riformulati, risultano co-
munque suscettibili di determinare con ogni
evidenza oneri aggiuntivi a carico della
finanza pubblica, privi di adeguata quan-
tificazione e copertura. Ciò premesso, ri-
tiene quindi che l’eventuale approvazione
della citata proposta di parere rappresen-
terebbe una grave violazione dei vincoli
imposti dall’articolo 81 della Costituzione.

Silvio LAI (PD-IDP) invita la maggio-
ranza e il Governo a una doverosa rifles-
sione sull’evidente paradosso costituito dal-
l’esame di un provvedimento che, presen-
tato dai gruppi di opposizione al fine di
prevedere l’introduzione del salario mi-
nimo legale, si è quindi trasformato, per le
note vicende occorse durante l’esame in
sede referente, in un provvedimento di de-
lega, in ciò gravemente comprimendo le
prerogative riconosciute ai gruppi di oppo-
sizione, che allo stato non risultano eviden-
temente ancora tutelati a sufficienza.

Venendo quindi ai profili di ordine stret-
tamente finanziario, richiama l’attenzione
sul fatto che, per quanto la legge di con-
tabilità pubblica n. 196 del 2009 preveda
espressamente, all’articolo 17, comma 2, e
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comunque in relazione esclusivamente a
deleghe il cui oggetto materiale presenti
caratteri di complessità, la possibilità di
differire al momento dell’adozione dei sin-
goli decreti legislativi la determinazione
puntuale degli effetti finanziari derivanti
dai medesimi, anche i provvedimenti re-
canti deleghe al Governo debbono neces-
sariamente garantire il rispetto dell’arti-
colo 81 della Costituzione.

Osserva che nel presente caso tale ul-
timo vincolo appare gravemente aggirato,
dal momento che il testo in esame è su-
scettibile con ogni evidenza di comportare
oneri certi a carico della finanza pubblica,
privi dei necessari mezzi di copertura fi-
nanziaria.

Rileva, in particolare, che il contenuto
dei principi e criteri direttivi di cui alle
lettere d) e f) del comma 2 dell’articolo 1,
anche nella riformulazione proposta dal
relatore, al pari di quelli di cui alla lettera
e) della medesima disposizione, richiedono,
in ragione della loro natura palesemente
onerosa, l’indicazione già nel testo in di-
scussione di una apposita copertura finan-
ziaria, pena il verificarsi di un grave pre-
cedente parlamentare in sede di analisi dei
profili finanziari dei provvedimenti sotto-
posti al vaglio della Commissione Bilancio,
con rilevanti conseguenze negative di na-
tura giuridica oltre che politica.

Ubaldo PAGANO (PD-IDP), nel ricor-
dare di essersi espresso in passato in ma-
niera contraria rispetto all’introduzione del
principio dell’equilibrio di bilancio in Co-
stituzione, nondimeno richiama la Com-
missione al dovere politico ed istituzionale
di garantire nella presente sede lo scrupo-
loso rispetto delle dell’articolo 81 della Carta
fondamentale, che rappresenta un vincolo
inderogabile per qualsiasi provvedimento
di spesa.

Osserva, peraltro, che la consistenza nu-
merica dell’attuale maggioranza in Parla-
mento non può comunque determinare l’in-
sorgenza di prassi e modalità operative che
sono state introdotte nel corso di questa
legislatura in maniera del tutto inusuale ed
inopinata rispetto all’esperienza costante-
mente registrata in passato.

Si riferisce alle valutazioni a suo avviso
arbitrarie che hanno in alcune circostanze
improntato l’esercizio delle competenze della
Commissione Bilancio in sede di esame dei
profili di natura finanziaria dei provvedi-
menti sottoposti al suo esame, che ha por-
tato in alcuni casi all’espressione di pareri
contrari non adeguatamente motivati e, in
altri, a ignorare profili problematici segna-
lati in modo chiaro nella documentazione
tecnica.

Con riferimento alla vicenda odierna,
richiama le valutazioni che hanno accom-
pagnato l’esame in sede consultiva del di-
segno di legge di delega relativo alla ri-
forma del sistema fiscale, approvato la scorsa
estate, evidenziando tuttavia che quel prov-
vedimento, a differenza del caso attuale,
pur richiamando il meccanismo di cui al-
l’articolo 17, comma 2, della legge n. 196
del 2009, prevedeva nell’ambito dei criteri
di delega una revisione delle cosiddette tax
expenditures suscettibile di determinare, al-
meno sulla carta, maggiori entrate che po-
tessero almeno in parte bilanciare le mi-
nori entrate derivanti dalle altre disposi-
zioni. Rileva, peraltro, che già in quel caso
i parametri di valutazione adottati dalla
Commissione non furono particolarmente
stringenti, come dimostra il fatto che lo
schema di decreto legislativo che ha previ-
sto per un anno la rimodulazione degli
scaglioni IRPEF ha dovuto attingere a fondi
esterni ai provvedimenti delegati.

Evidenzia tuttavia che, a differenza di
quanto pure già avvenuto in passato, nel
caso odierno si è oltrepassato, a suo avviso,
ogni ragionevole limite rispetto ad una cor-
retta concezione delle delicate funzioni di
controllo dei profili finanziari recati dai
provvedimenti affidate alla Commissione
Bilancio, giacché la proposta di parere for-
mulata dal relatore appare piuttosto il frutto
di un vero e proprio diktat imposto dal
Governo, anche agli stessi gruppi di mag-
gioranza, che pregiudica di fatto ogni sia
pur elementare forma di controllo parla-
mentare in ordine alla rigorosa verifica
delle implicazioni finanziarie dei provvedi-
menti sottoposti al vaglio della Commis-
sione medesima.
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A fronte di tale atto di grave prevarica-
zione da parte del Governo e della mag-
gioranza all’ennesima forzatura della prassi
costantemente seguita nell’esercizio delle
competenze della Commissione, preannun-
zia dunque, a nome del gruppo del Partito
Democratico, l’intenzione di porre formal-
mente la questione all’attenzione del Pre-
sidente della Camera al fine di evitare per
il futuro che, nello svolgimento delle deli-
cate funzioni attribuite a questa Commis-
sione, possa ripetersi il sostanziale aggira-
mento del dettato dell’articolo 81 della Co-
stituzione. Nonostante le forti criticità testé
esposte, intende comunque ringraziare il
relatore Pella per l’impegno profuso nello
sforzo di comprendere le legittime preoc-
cupazioni rappresentate dal gruppo del Par-
tito Democratico in merito al complessivo
impianto finanziario del provvedimento.

Claudio MANCINI (PD-IDP) considera
un serio errore politico la proposta di pa-
rere formulata dal relatore, rilevando che
tale proposta dimostra una volta ancora il
progressivo impoverimento del ruolo svolto
dalla Commissione Bilancio della Camera,
che si appresta, tra l’altro, a discutere in
tempi molto ristretti il decreto-legge n. 145
del 2023 e il disegno di legge di bilancio
relativo al triennio 2024-2026, con la cer-
tezza di non poter apportare alcuna mo-
difica ai due provvedimenti.

Ritiene, in particolare, che nella pre-
sente circostanza la Commissione abbia
sostanzialmente rinunciato ad esercitare le
delicate funzioni ad essa affidate dal Re-
golamento, tanto più rispetto a un provve-
dimento presentato dai gruppi di opposi-
zione e snaturato dalla maggioranza. A suo
giudizio, con il parere odierno si intende
sostanzialmente lasciar credere che vi sia
da parte del Governo e della maggioranza
una proposta alternativa sul tema cruciale
del salario minimo, motivo per cui nel testo
è stata introdotta anche la previsione di
forme di incentivazione a vario titolo de-
clinate. A suo avviso, non sfugge invece ad
alcuno che il provvedimento in esame è
chiaramente indirizzato su un binario morto,
dal momento che, anche in caso di sua
approvazione, i decreti attuativi con ogni
probabilità non saranno adottati, proprio

per quella carenza di copertura finanziaria
di cui al momento non vi è traccia neppure
nell’articolato, con un evidente danno per
gli interessi dei lavoratori, da un lato, e con
una beffa per i proponenti dell’originario
testo relativo all’introduzione del salario
minimo, dall’altro.

Nel sottolineare come, anche a prescin-
dere dalla meritevole iniziativa preannun-
ziata dal collega Ubaldo Pagano, nel nostro
Paese la tutela dell’articolo 81 della Costi-
tuzione sia assicurata anche da altri auto-
revoli soggetti istituzionali esterni al cir-
cuito parlamentare, osserva tuttavia come
l’odierna vicenda rappresenti l’ennesima di-
mostrazione dell’ulteriore declassamento del
ruolo svolto dalla Commissione Bilancio,
soprattutto per effetto di una volontà de-
liberata del Governo in tale direzione, ri-
spetto alla quale anche taluni colleghi della
maggioranza, pure animati da senso di re-
sponsabilità, si sono dovuti adeguare.

Gianmauro DELL’OLIO (M5S) prean-
nunzia, a nome del gruppo M5S, l’inten-
zione di rivolgere alla Presidenza della Ca-
mera un’iniziativa avente finalità analoghe
a quelle prima rappresentate dal deputato
Ubaldo Pagano.

La sottosegretaria Sandra SAVINO con-
corda con la proposta di parere formulata
dal relatore sul testo del provvedimento.

Maria Cecilia GUERRA (PD-IDP) di-
chiara il voto contrario del gruppo del
Partito Democratico, ribadendo una volta
ancora come la riformulazione dei principi
e criteri direttivi di cui alle lettere d) e f) del
comma 2 dell’articolo 1, cui è stato subor-
dinata l’espressione di un parere favorevole
da parte del relatore e del Governo, risulti
del tutto insostenibile dal punto di vista del
rispetto di quanto prescritto dall’articolo
81 della Costituzione, in quanto non mo-
difica la sostanza dei medesimi principi e
criteri direttivi.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore sul testo del provvedi-
mento.
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Ubaldo PAGANO (PD-IDP) chiede alla
presidenza di effettuare la verifica del ri-
sultato della votazione appena svolta.

Giuseppe Tommaso Vincenzo MANGIA-
LAVORI, presidente, al termine della veri-
fica effettuata, conferma che la proposta di
parere del relatore sul testo del provvedi-
mento è approvata.

Roberto PELLA (FI-PPE), relatore, co-
munica che l’Assemblea ha trasmesso, in
data odierna, il fascicolo n. 1 degli emen-
damenti. Al riguardo, segnala le proposte
emendative per le quali ritiene necessario
acquisire l’avviso del Governo in merito ai
rispettivi effetti finanziari.

Richiama, in primo luogo, l’emenda-
mento Conte 1.1000, che riproduce sostan-
zialmente i contenuti della proposta di legge
C. 1275 sulla quale la Commissione bilan-
cio ha espresso il proprio parere il 17
ottobre 2023, salva la previsione della co-
stituzione di un fondo per il salario mi-
nimo, con una dotazione di 100 milioni di
euro per ciascuno degli anni 2024, 2025 e
2026, destinato a contenere i maggiori costi
a carico dei datori di lavoro derivanti dagli
incrementi retributivi corrisposti per ade-
guare il trattamento economico minimo
all’importo di 9 euro. Ai relativi oneri si
provvede mediante corrispondente ridu-
zione del Fondo per esigenze indifferibili di
cui all’articolo 1, comma 200, della legge
n. 190 del 2014. Al riguardo, ritiene neces-
sario acquisire l’avviso del Governo in me-
rito all’effettiva disponibilità delle risorse
utilizzate con finalità di copertura.

Fa quindi presente l’emendamento Bo-
schi 1.1004, che modifica il principio e
criterio direttivo della delega in materia di
retribuzione dei lavoratori e di contratta-
zione collettiva relativo alla partecipazione
dei lavoratori alla gestione e agli utili del-
l’impresa prevedendo che tale partecipa-
zione sia promossa anche attraverso mi-
sure fiscali mirate alla loro incentivazione.

Rileva, altresì, che l’emendamento Fa-
raone 1.1005 introduce un principio e cri-
terio direttivo della delega in materia di
retribuzione dei lavoratori e di contratta-
zione collettiva relativo all’introduzione di

incentivi per la riduzione del rapporto tra
il complessivo trattamento economico degli
amministratori investiti di particolari cari-
che e il salario aziendale minimo.

In proposito, reputa necessario acqui-
sire l’avviso del Governo in merito agli
effetti finanziari di entrambe tali proposte
emendative, che appaiono suscettibili di
determinare nuovi o maggiori a carico della
finanza pubblica, anche al fine di verificare
se tali oneri possano trovare copertura
nell’ambito della cornice finanziaria del
provvedimento in esame.

Segnala, infine, che le restanti proposte
emendative contenute nel fascicolo n. 1
trasmesso dall’Assemblea non sembrano pre-
sentare profili problematici dal punto di
vista finanziario.

La sottosegretaria Sandra SAVINO
esprime parere contrario sugli emenda-
menti Conte 1.1000, Boschi 1.1004 e Fara-
one 1.1005 puntualmente indicati dal rela-
tore, in quanto suscettibili di determinare
nuovi o maggiori oneri per la finanza pub-
blica privi di idonea quantificazione e co-
pertura, mentre non ha rilievi da formu-
lare sulle restanti proposte emendative con-
tenute nel fascicolo n. 1.

Maria Cecilia GUERRA (PD-IDP) consi-
dera arbitrarie le valutazioni sulla cui base
è stata proposta l’espressione di un parere
contrario in particolare sugli emendamenti
Boschi 1.1004 e Faraone 1.1005, di cui pure
non condivide il merito, dal momento che
essi sono configurati in termini sostanzial-
mente equiparabili ai principi e criteri di-
rettivi di cui alle lettere d) e f) del comma
2 dell’articolo 1, su cui in precedenza il
relatore e il Governo hanno formulato un
parere favorevole a condizione che venis-
sero apportate talune limitate modifica-
zioni. Quanto, invece, all’emendamento
Conte 1.1000 segnala che quest’ultimo, a
differenza di quanto dichiarato dalla sot-
tosegretaria Savino, reca la quantificazione
degli oneri derivanti dalla sua eventuale
attuazione.

La sottosegretaria Sandra SAVINO, nel
precisare quanto dianzi rappresentato, con-
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ferma il parere contrario sull’emenda-
mento Conte 1.1000, specificando che il
Fondo per le esigenze indifferibili, di cui
all’articolo 1, comma 200, della legge n. 190
del 2014, utilizzato a copertura degli oneri
per un importo pari a 100 milioni di euro
per ciascuno degli anni dal 2024 al 2026,
non reca le necessarie disponibilità, sulla
base della dotazione del Fondo stesso ri-
sultante a legislazione vigente.

Maria Cecilia GUERRA (PD-IDP) con-
testa il dato fornito dalla rappresentante
del Governo, giacché dalle verifiche svolte
dal proprio gruppo il Fondo in parola sem-
brerebbe invece recare le occorrenti dispo-
nibilità finanziarie a fronte degli oneri pre-
visti dall’emendamento Conte 1.1000.

Gianmauro DELL’OLIO (M5S) osserva
che per l’ennesima volta il Governo, per il
tramite della sua rappresentante, non ha
correttamente adempiuto alle richieste di
chiarimento formulate dal relatore sulle
predette proposte emendative, con partico-
lare riguardo all’emendamento Conte 1.1000,
rispetto al quale la sottosegretaria Savino si
è inizialmente limitata ad affermare che la
sua attuazione avrebbe comportato nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica privi di idonea quantificazione e co-
pertura.

Per quanto concerne, invece, la que-
stione relativa all’effettivo ammontare delle
risorse disponibili iscritte sul citato Fondo
per le esigenze indifferibili, nel prendere
atto al riguardo di una valutazione discor-
dante tra la rappresentante del Governo e
la deputata Guerra, osserva tuttavia che,
qualora, pur in presenza delle occorrenti
disponibilità, da parte del Governo vi fosse
comunque l’intenzione di destinarle ad in-
terventi diversi rispetto a quelli recati dal-
l’emendamento Conte 1.1000, tale contra-
rietà andrebbe più correttamente rappre-
sentata presso la Commissione di merito,
anziché presso la Commissione Bilancio,
pena lo svilimento delle competenze da
quest’ultima esercitate in ordine alla veri-
fica dell’adeguatezza delle coperture finan-
ziarie.

Ubaldo PAGANO (PD-IDP) ritiene indi-
spensabile che il Governo chiarisca se il

Fondo per le esigenze indifferibili, di cui
all’articolo 1, comma 200, della legge n. 190
del 2014, rechi o meno risorse disponibili
per un importo pari a 100 milioni di euro
per ciascuno degli anni dal 2024 al 2026
previsto a copertura dall’emendamento
Conte 1.1000.

La sottosegretaria Sandra SAVINO riba-
disce che le attuali disponibilità del pre-
detto Fondo per le esigenze indifferibili
risultano inferiori rispetto al fabbisogno di
spesa indicato dall’emendamento Conte
1.1000.

Roberto PELLA (FI-PPE), relatore, preso
atto dei chiarimenti forniti dalla rappre-
sentante del Governo, propone pertanto di
esprimere parere contrario sugli emenda-
menti 1.1000, 1.1004 e 1.1005, in quanto
suscettibili di determinare nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica privi di ido-
nea quantificazione e copertura, e di espri-
mere nulla osta sulle restanti proposte emen-
dative trasmesse dall’Assemblea.

La sottosegretaria Sandra SAVINO con-
corda con la proposta di parere del rela-
tore.

Maria Cecilia GUERRA (PD-IDP), anche
alla luce delle considerazioni complessiva-
mente espresse dalla sottosegretaria Sa-
vino, non ritiene sussistano allo stato le
condizioni affinché la Commissione Bilan-
cio possa correttamente pronunciarsi sulle
proposte emendative trasmesse dall’Assem-
blea.

Giuseppe Tommaso Vincenzo MANGIA-
LAVORI, presidente, preso atto delle richie-
ste formulate in tal senso da alcuni colle-
ghi, non essendovi obiezioni, dispone una
breve sospensione della seduta, al fine di
consentire lo svolgimento di ulteriori ap-
profondimenti sulle proposte emendative
in esame.

La seduta, sospesa alle 15.35, riprende
alle 15.40.
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La sottosegretaria Sandra SAVINO, a
rettifica del parere espresso in precedenza,
conferma il parere contrario sull’emenda-
mento Conte 1.1000, mentre si rimette alla
Commissione sugli emendamenti Boschi
1.1004 e Faraone 1.1005.

Roberto PELLA (FI-PPE), relatore, con-
ferma la proposta di esprimere parere con-
trario sugli emendamenti 1.1000, 1.1004 e
1.1005, in quanto suscettibili di determi-

nare nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica privi di idonea quantificazione e
copertura, nonché di esprimere nulla osta
sulle restanti proposte emendative tra-
smesse dall’Assemblea.

La Commissione approva la proposta di
parere formulata dal relatore.

La seduta termina alle 15.45.
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